Prove INVALSI per i nostri figli? NO GRAZIE!

Nessuno ci ha mai detto che i nostri figli sarebbero stati sottoposti ad un “test di valutazione” gestito dall’INVALSI, l’Istituto Nazionale per la Valutazione del Sistema d’Istruzione, profumatamente pagato dal MIUR che, intanto, ha tagliato alle nostre scuole i soldi necessari per il normale funzionamento. 

Il 10, 11, 12 e 13 maggio prossimi, gli alunni delle classi 2^ e 5^ elementari, 1^ media e 2^ superiore, dovrebbero affrontare una serie di quiz di italiano e matematica e, in barba alla privacy, a domande invasive sul proprio nucleo familiare allo scopo di ricostruire l’ambiente sociale ed economico di appartenenza. 

Ma perché l’Invalsi dovrebbe testare la preparazione dei nostri figli? Non bastano gli insegnanti a valutarli? In realtà, i quesiti non sono preparati su ciò che gli alunni studiano realmente, ma su ciò che astrattamente l’INVALSI ritiene che debbano sapere. 

Mentre gli insegnanti, dunque, ritagliano su ciascun alunno un percorso educativo-didattico che tenga conto di numerose variabili – il quartiere, la famiglia, la preparazione di base ecc. - l’Invalsi pretende di ridurre la molteplicità ad unità, la complessità dei processi logici e di apprendimento a superficialità, valutando con domande a crocetta la preparazione dei nostri figli, ma tralasciando le abilità più importanti come l’esposizione orale, l’elaborazione di un testo scritto, le capacità critiche, la organizzazione logica dei propri pensieri, la capacità di stabilire relazioni tra conoscenze di ambiti diversi, le capacità creative. 

Potrà davvero considerarsi più bravo o intelligente un bimbo che in seconda elementare riesca a leggere 10 righe in un solo minuto? Non ci hanno sempre detto che ogni alunno ha tempi di apprendimento diversi che devono essere rispettati? Questi test si richiamano ad un modello culturale rigidamente nozionistico che si contrappone a quello, per fortuna, vigente nelle nostre scuole tutto teso verso lo sviluppo delle capacità critiche e di lettura autonoma del mondo. 

Se non è credibile che tali test misurino veramente le capacità dei nostri figli, perché si spendono soldi per farli? Semplice, l’esito dei test consentirà di stilare una graduatoria che permetta di distinguere scuole di serie A che riceveranno finanziamenti e scuole di serie B che non avranno adeguati finanziamenti e rischieranno di chiudere. 

Insomma, il solito Robin Hood alla rovescia: toglie ai poveri per dare ai ricchi. Assegnare premi a chi consegue i risultati migliori costituisce proprio il contrario di ciò che una scuola democratica dovrebbe fare: dare a tutti, in particolar modo a chi ne ha più bisogno, gli strumenti di crescita e la possibilità di costruirsi un futuro. 

Dietro una prova apparentemente banale si nasconde un ennesimo attacco ad una scuola pubblica aperta e pluralista dove tutti abbiano gli stessi diritti e ciascuno possa sperimentare il suo personale percorso di apprendimento. 

Come genitori non possiamo renderci complici di un’idea distorta di scuola e di cultura. Nei giorni previsti in tutta Italia per la somministrazione, non autorizziamo i nostri figli a partecipare ai test e chiediamo che venga svolta la normale attività didattica.

Il 10, 11, 12 e 13 maggio diciamo NO

· alla cultura dei quiz e alla didattica delle crocette
· all’introduzione di un modello competitivo

· all’appiattimento e all’omologazione culturale

· all’insegnamento nozionistico e acritico

Rete Genitori NO INVALSI Palermo

Modello di comunicazione al dirigente scolastico

Al Dirigente Scolastica

Ai/Alle docenti della classe _____

del_____________________________________

Il sottoscritto ____________________________________________________________, genitore dell’alunna/o ___________________________________________, frequentante la classe______, venuto a conoscenza che il/i giorno/i ________ maggio si svolgeranno le prove invalsi per gli alunni delle classi __________, delle quali non ci è stata fornita alcuna informazione in merito al contenuto, alle modalità e alla finalità, NON AUTORIZZA la partecipazione del/della figlio/a alla somministrazione di tali test in quanto risultano del tutto avulsi dalla programmazione didattico-educativa condivisa con gli insegnanti ed estranee all’operato degli organi collegiali che governano il funzionamento delle attività scolastiche.

Con la presente si chiede che sia garantito il normale svolgimento delle attività didattiche.

luogo e data                                                                                                                          Firma
